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Le avventure del giovane Lord Julian Noah Edrington e di Rey Foster proseguono nell’austera cornice di Londra. Manca poco alla festa di Ognissanti, una ricorrenza che sembra avere un posto di riguardo nella memoria del ragazzo, ma non altrettanto in quella del suo compagno. Sarà questo l’esordio di una situazione tutt’altro che prevedibile dove un terzo incomodo sconvolgerà la loro quotidianità.
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Capitolo I


Dolcetto o scherzetto!


 


 


Una grande zucca di un intenso color aragosta faceva bella mostra sul tavolino antistante lo scalone della grande villa. Giles, il maggiordomo di casa Edrington con la consueta abilità l’aveva intagliata con cura, lavorandoci tutta la mattina, posandovi poi accanto un vassoio d’argento colmo di ogni qualità di dolci: caramelle, praline, stecche di liquirizia, frutta candita, insomma un arcobaleno di colori e di gusto!


Una scelta indubbiamente gradita a molti, considerando che la quantità di quelle prelibatezze diminuiva a vista d’occhio.


Anche Julian, quella mattina, attraversando il salone non riuscì ad evitare di rubarne una: afferrò velocemente un marshmallow a forma di gelato, e se lo infilò in bocca, gustandolo mentre si avviava verso il suo studio con l’intento di proseguire nel lavoro che in quei giorni aveva trascurato.


Per quel ragazzo, che da poco aveva compiuto diciotto anni ed era rimasto solo dopo la morte prematura dei genitori, il non invidiabile compito di seguire gli affari dell’azienda di famiglia era divenuta una delle priorità al quale non poteva esimersi.


“Ah ah… piccolo birbante!” esclamò Rey andandogli incontro con un’espressione divertita.


“Ora mi tendi anche trabocchetti fuori dalla camera da letto?” rise Julian arrossendo, mentre lo oltrepassava. “Certo - replicò afferrandolo per la vita - non voglio che tu diventi tutto cicca e brufoli. Forse dovrei dire a Giles di far sparire tutti i dolci che ha disseminato per la villa.”


“Devi solo provarci!”


“Piuttosto, Halloween è tra due giorni, che programmi avevi in mente?” chiese il ragazzo liberandosi dalla sua presa.


Ormai era passato quasi un anno dal quel giorno fatidico in cui Julian aveva finalmente coronato il suo desiderio più recondito: smascherare il colpevole della morte dei genitori. Da allora il rapporto con colui che all’inizio era stato il suo segretario, seppur con gli inevitabili alti e bassi, si era consolidato ed aveva contribuito a immergere il giovane lord in uno stato d’animo finalmente libero da tutti i tormenti che lo avevano accompagnato fino ad allora.


“Dovrei forse avere un programma?”


“Beh, sì - tentennò - a meno che non ti piaccia Halloween.” Il giovane moro si grattò lentamente il capo fissandolo perplesso: “Non dirmi che tu…”


“Io l’adoro! É così divertente beffarsi della morte, almeno per un giorno all’anno” annuì convintamente.
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“Mi spiace, ma io la trovo una festa ridicola ed anche poco rispettosa” obiettò.


“Stai scherzando, vero?” osservò il ragazzo arcuando il sopracciglio destro, accompagnando quell’espressione incrociando le braccia.


“Rey Foster. Tu detesti Halloween?” chiosò con un tono di voce che pareva non ammettere repliche.


“Anche se fosse, adoro te, non certo quell’insulsa festa per bambini” - rispose cercando di abbracciarlo di nuovo. “Credi che io apprezzi quella ricorrenza solo perché ritieni che i miei ormoni siano paragonabili a quelli di un ragazzino che si emoziona e se la fa sotto perché si diverte con qualche trucchetto da carnevale?”


L’uomo parve stupito da quella reazione. Certo, sapeva bene quando Julian fosse imprevedibile e poco incline ad essere giudicato, tuttavia non riuscì a trattenere una debole risata.


“Oh bene, adesso mi prendi pure in giro…” sbottò mentre si allontanava.


“No aspetta! Ora dove te ne vai?”


“A lavorare, prima che tu possa pensare che i miei neuroni adolescenziali abbiano preso totalmente il sopravvento” - rispose dirigendosi verso lo studio.


Rey rimase paralizzato. Aveva discusso infinite volte con lui, maledicendo spesso quella sua cocciutaggine, ma litigare per una ricorrenza come Halloween, questo no, sembrava davvero assurdo.


Un leggero colpo di tosse, proveniente alle sue spalle, attirò la sua attenzione.


Si voltò, trovandosi Thomas a pochi passi.


“Chiedo scusa ma, non ho potuto fare a meno di assistere alla vostra discussione” asserì imbarazzato il quattordicenne.


“Fai bene a mostrarti confuso, perché lo sono anch’io” riconobbe l’uomo ritornando sui propri passi, arrestandosi davanti alla grande zucca.


“Ma guarda se deve tenermi il broncio per quest’affare” sussurrò dopo aver colpito con forza con il palmo della mano il grande ortaggio che sembrava fissarlo con espressione beffarda.


“Non sarebbe Julian…” ammise Thomas accostandosi.


“Mi auguro che gli passi alla svelta o dovrò usare il mio infallibile metodo” rise Rey cercando di mostrare di nuovo il suo buonumore.


“E quale sarebbe?” gli bisbigliò il ragazzino avvicinandosi.


L’uomo appoggiò la mano sulla sua fronte spingendolo all’indietro: “Sei troppo piccolo per sentire certe cose.”


“Ma sentilo! Guarda che all’Eton College abbiamo un ottimo programma di educazione sessuale. Pensate di farmi credere che voi due vi limitate a dormire serenamene ogni notte quando siete soli?” osservò Thomas con malizia.


“Siete due incredibili testardi!”


“Oh sì, ed io credo di esserlo molto più del nostro conte…”


Le parole del ragazzo si persero nel proseguo della quotidianità, scandita dai soliti rituali. Ma come egli aveva facilmente profetizzato, Julian non aveva alcuna intenzione di passare sopra il peccato veniale del suo partner.


A cena, quella stessa sera, il clima fu tutt’altro che sereno. Zia Abbigail continuava a intervallare il proprio sguardo, passando dal nipote al ventiquattrenne, entrambi rinchiusi nel loro ostinato silenzio.


“Pensate di andare avanti così per tutta la sera?” osservò la donna giocherellando, con la propria forchetta.


“A cosa ti riferisci?” rispose stizzito il nobile senza distogliere lo sguardo dal suo piatto.
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